For STORYPOST #1, Cosimo di Leo Ricatto

L’ATTESA, LA RABBIA e LA VERGOGNA

A. riposa e non vuole essere disturbata, o forse si é appena svegliata? Suddenly si trova circondata da frasi sospese nella sua dimensione domestica…frasi sospese, sorprese e rubate dalla macchina fotografica di C. che non la smette di cliccare.

Frasi sospese, suspended, come quelle che C. prende in prestito da Raymond Roussel, Marcel Duchamp e John Cage nelle opere omonime.

A. does not believe it…incredulitá: MA! VERAMENTE? REALLY? Gli occhi ancora chiusi…eyes wide shut…una mano di fronte al viso per proteggersi dagli scatti.  A. é indecisa…should I stay or should I go cantava Joe Strummer…PENSO DI ANDARE VIA, maybe not…NO! IO! NON VADO.  No, I am not leaving…A. cerca di sfuggire alla macchina fotografica, il palmo della mano illuminato dal flash, come tante foto di “celebrities” che si nascondono dai paparazzi su Novella 2000, oppure US Magazine.

A. si arrende e si chiede: “PERCHÉ NON CAMBIA?”, Chi cambia? O cosa? Lo sguardo fuori campo, l’indice teso…Michelangelo “revisited”, ad indicare qualcosa, o qualcuno. Time may change me, But I can't trace time ci racconta Bowie.  

Is A. angry? Of course not: ARRABBIATA? PER CARITÁ! Ma Che cos'è la rabbia?  La rabbia è una emozione tipica, considerata fondamentale da tutte le teorie psicologiche poiché per essa è possibile identificare una specifica origine funzionale, degli antecedenti caratteristici, delle manifestazioni espressive e delle modificazioni fisiologiche costanti, delle prevedibili tendenze all'azione. Essendo un'emozione primitiva, essa può essere osservata sia in bambini molto piccoli che in specie animali diverse dell'uomo.  

No, A. is not angry, she is just waiting… sta aspettando: “VIENI? QUANDO VIENI!”  Gli occhi chiusi, nuovamente, A. voluttuosamente abbandonata sul cuscino di velluto giallo aspetta impaziente.  A cosa sta pensando A.? Chi sta aspettando? “VERGOGNA? NON VALE!”, Shame on you! A. nuovamente si protegge dall’intrusione della macchina fotografica.  A. si sente nuda, come in quella favola per bambini, dove le cose bianche, grandi e piccole, elettrodomestici, lenzuola, camicie,ospedali.... all'improvviso si erano accorte di essere nude; tutte le altre, infatti, erano interamente coperte da un attillato vestito di colore.  D’altronde anche Sartre si sofferma sulla struttura intenzionale della vergogna, precisando che si ha vergogna sempre di qualche cosa; nel dettaglio egli vede questo qualcosa essere l'io stesso, la coscienza, o meglio ciò che Sartre chiama il per Sé.

E poi il cerchio si chiude e torna l’incredulitá: COME FAI A CREDERE? To believe: believe in what? How can you believe? Una domanda che assume valore esistenziale…A. si sta riaddormentando cullata dal click della macchina fotografica e dalla ninna-nanna delle frasi sospese, sorprese e rubate di C.
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